
Sabato 
10 aprile 1993 Spettacoli pagina 21 ru 

Pasqua al cinema: Hollywood sbanca tutti? 

Cannibali vicini a Dio 
CRISTIANA PATERNO 

M ROMA. Il suo nome non 
compare neppure nei titoli di 
testa (per non oscurare gli al
tri, tutti giovani interpreti, dice 
il regista Frank Marshall). Ma è 
proprio John Ma'kovich il nar
ratore ispirato che apre e con
clude AliveSopravvissutì, im
primendo una dimensione eti
co-religiosa, di rigenerazione 
spirituale a) racconto di uno. 
dei più agghiaccianti disastri 
aerei della storia. 

Ecco i fatti. Era il 13 ottobre 
1972: un Fairchild F-227dell'a
viazione militare uruguayana 
noleggiato da una squadra li
ceale di rugby, stava sorvolan
do le Ande verso Santiago del 
Cile, quando il contatto radio 
con la torre di controllo si in
terruppe improvvisamente: per 
otto giorni cileni, argentini e 
uruguayani cercarono il relitto. 

Poi. scoraggiali, interruppero i 
tentativi. Aveva nevicato molto 
e sembrava davvero impossibi
le che qualcuno dei quaranta
cinque uomini a bordo potes
se essere ancora vivo. 

Invece erano sopravvissuti 
in ventinove, e per loro comin
ciava un'impari lotta contro il 
freddo, la fame e le ferite. Sol
tanto dieci settimane dopo, il 
23 dicembre, due dei ragazzi, 
dopo aver scalato una monta
gna in scarpe da tennis e aver 
marciato per un centinaio di 
chilometri, riuscivano a dare 
l'allarme. Nel frattempo il fred
do, le slavine e le malattie ave
vano ulteriormente assottiglia
to il gruppetto. Alla fine a to'-
nare a casa furono in sedici. 

Ma come avevano fatto a so
stentarsi per dieci settimane a 

11.500 piedi di altitudine (do
ve non c'è un insetto n6 un filo 
d'erba) e senza scorte alimen
tari? Semplice: mangiando 
carne umana, quella dei com
pagni morti. All'epoca - (orse 
qualcuno lo ricorderò - la cosa 
impressionò l'opinione pub
blica e stuzzicò (e il caso di 
dirlo) il "cannibalismo» dei 
media. Ma a chi si scandalizza
va, i sopravvissuti risposero 
sempre (e continuano a farlo 
anche oggi) che quella era l'u
nica cosa da fare, che la deci
sione fu presa dolorosamente 
e in modo democratico, quan
do le esigue scorte di cioccola
ta in tavolette si esaurirono 
(cioè quasi subito). Fu un pat
to reciproco, atroce magari, 
ma necessario. Dio non avreb
be avuto niente da ridire. 

E una storia che è già stata 
raccontata in un libro, Tabù 
(Sperling Paperback. 13.500 li

re) , scritto da Piers Paul Read 
sulla base di testimonianze di
rette, che tra l'altro ha ottenuto 
un premio come miglior libro 
cattolico. E il film ripropone 
quella tesi e il suo corollario: 
l'amore per la vita prima di tut
to, anche a costo di infrangere 
un tabù quasi assoluto (alme
no nel mondo civilizzato), 
quel lo che vieta l'antropofagia. 

Frank Marshall, abile pro
duttore (è socio di Steven 
Spielberg e Kathleen Kennedy 
nella Amblin) e già autore di 
Arachnophobia, ha sposato 
pienamente il punto di vista. 
Ma soprattutto ha fiutato il pe
so specifico spettacolare di 
una vicenda autentica (ben
ché nel film un po' romanzata, 
soprattutto nelle psicologie dei 
personaggi) che sembra fatta 
apposta per inscriversi nel ge
nere catastrofico. Un genere 

sempre caro a Hollywood an
che se oggi, magari, un po' 
usurato. . 

Lo spettacolo ò assicurato 
dagli clfetti speciali della Light 
& Magic di George Lucas. la 
verosimiglianza «storica» dalla 
consulenza di Nando Parrado 
(uno dei sopravvissuti, oggi 
produttore televisivo). E per la 
promozione (in Italia distribui
sce la Uip) si punta diretta
mente sul messaggio cristiano. 
1 protagonisti veri (a Roma so
no arrivati Parrado. Roberto 
Canessa e Gustavo Zerbino) 
ricordano senza rabbia quel
l'avventura e giurano che li ha 
liberati per sempre dalla de
pressione (perche per essere 
felici basta avere da mangiare 
e da dormire) e li ha avvicinati 
a Dio. E il cannibalismo? «Per
sino Paolo VI ci ha detto che 
abbiamo fatto semplicemente 
il nostro dovere». 

«Amore per sempre» di Miner 

Mei Gibson 
invecchia bene 

ALBERTO CRESPI 

I 

Amore per sempre 
Regia: Steve Miner. Sceneggia
tura: Jcffrey Abrams. Musica: 
Jerry Goldsmith. Interpreti: Mei 
Gibson. Jamic Lee Curtis, Eli-
jahWood. Usa, 1993. 
Roma: Etolle, Parla, Rltz 
Milano: Cavour, Tlffany 

• • Una versione romantica 
del Dormiglione di Woody Al
ien? Una versione «scientifica» 
di Always di Steven Spielberg? 
Il gioco dei rimandi cinefili è 
sempre un po' seccante, ma 
idawero c'è tanto, troppo cine-
ima aia visto in questo film che 
'rcgala.ujP'_Kuolp.lenerelloa un< 
divo un po' rude come Mei 
Gibson. C'è anche la conferma 
che i viaggi nel tempo funzio
nano sempre: il cinema ameri
cano ha cominciato a farli sin 
dalle origini (che cos'erano, in 
fondo, Intolerance di Gnffith e 
L'amore attraverso i secoli di 
Keaton?) e ha continuato ad 
oltranza fino ad oggi, passan
do dalla fantascienza di Termi
nator alla commedia nostalgi
ca di Pegey Sue sii sposata. Per 
non parlare degli astronauti 

Scala 
Ratificata 
la nomina 
di Fontana 
• • ROMA. Il ministro dello 
Spettacolo, Margherita Boni-
ver, ha nominato, su designa
zione del commissario straor
dinario del comune di Milano, 
Carlo Fontana sovrintendente 
alla Scala con scadenza al 29 
luglio 1996. Il decreto, firmato 
dal ministro giovedì scorso, 
pone fine a una vicenda che, 
come recita la nota ufficiale «ri
schiava di compromettere il 
buon andamento del presti
gioso Teatro lirico». L- ' - • 

•Desidero ringraziare la città 
di Milano, che nelle sue più di
verse espressioni ha voluto 
manifestare solidarietà, soste
gno e apprezzamento per il 
mio lavoro». È stato questo il 
primo commento di Carlo 
Fontana, alla notizia dell'uffi
cializzazione della nomina. 
«Questo consenso unanine -
continua Fontana in una nota 
- che è stato fatto proprio dal 
commissario prefettizio Clau
dio Gelati e dal ministro dello 
Spettacolo mi ha molto con
fortato in questi giorni difficili. 
E non solo: questa manifesta
zione di stima conferisce al 
mio mandato una responsabi
lità che intendo onorare nel 
migliore dei modi. Ma Carlo 
Fontana non si limita ad «espri
mere nconoscenza agli artisti 
che hanno fatto sentire con 
tanta forza la loro voce», ma dà 
loro «appuntamento nel nostro 
grande e amato teatro, la cui 
vita sarà sempre strettamente 
legata alla loro arte». Con la 
nomina di Fontana si conclu
de una vicenda grottesca ini
ziata nel '92, con un ricorso 
presentato dal sindacato Sna-
ter contro la nomina, ritenuta 
illegale, di Fontana da parte 
dell allora ministro Carlo To-
gnoli. Il Tar, pochi giorni fa, 
aveva dichiarato nulla la nomi
na di Fontana, rendendo ne
cessaria una nuova designa
zione dello stesso sovrinten
dente. 

ibernati del Pianeta delle scim
mie, di 2001, dì Alien... 

In Amore per sempre Mei 
Gibson non è un astronauta, 
ma un aviatore: stesso ramo, 
più o meno. Siamo nel 1939 e 
Daniel McCormick si fa conge
lare perché la ragazza che 
ama ha avuto un grave inci
dente ed è in coma. Daniel 
non può sopportare di vivere 
cost; e poiché il suo amico 
scienziato ha in corso esperi
menti top secret di ibemazio- , 
ne, si offre come cavia. Fatalità 
vuole che Daniel, invece che 
per. un armo, dorma per vari , 
lustri, e si risvegli nel 1992: an
no nel<)ua!e si troverà non pò- i 

' co spaesato, ma alcuni nuovi 
amici (un ragazzino orfano di 
padre, e la sua bella mamma) 
lo aiuteranno a recuperare il 

• tempo perduto... 
Amore per sempre, anche se 

mille volte meno riuscito, è un 
po' come l'ormai celebemmo 
La moglie del soldato: è meglio 
vederlo senza sapere «una cer
ta cosa». In sostanza, lo si gusta 
di più ignorando il finale, che 
infatti non sveleremo. Però e 
importante sapere che quel-

Accanto. 
Mei Gibson 
e Isabel 
Glasser 
in una 
scena 
di «Amore 
per sempre» 

l'ultima inquadratura, su quel
la scogliera, con quella musica 
- e ci •fermiamo' qui... - è la -
chiaveidi tutto-il film.-Che al-' • 
l'arrivo nel 1992 potrebbe sem
brare una commedia, ed effet
tivamente alcuni spunti comici 
sullo «spaesamento» di Daniel 
sono azzeccati (notevole la 
sua conversazione surreale 
con una segreteria telefonica). 
Ma, di fatto, é un melodramma 
dei più classici, con tanto di 
musiche languide e giuramenti 
d'eterno amore. E anche se il 
titolo originale {Forever 
Young) riecheggia una canzo
ne di Dylan, è in realtà un clas

sico di Billie Holiday. The Very 
Thought of You, a scorrazzare 
in lungo e in largo nella colon
na sonora. ,. 

Insomma, siete avvertiti: per 
godere Amore perscmprebxso-
gna crederci, abbandonare 
ogni esigenza di verosimiglian
za. Altrimenti, ci si arrabbia. Se 
invece ci si abbandona al ricat
to sentimentale si può anche 
arrivare alla lacrimuccia. Alta
mente consigliato, ovviamen
te, per i fans di Gibson: che dà 
tutto se stesso, recitando abba
stanza bene e invecchiando a 
vista d'occhio, ne! finale, sen
za sfiorare il ridicolo. 

«Ricomincio da capo» di Ramis 

E Bill Murray 
blocca il tempo 

Il premio Montblanc a Parigi 

Alla ricerca 
del mecenate 

MARINELLA GUATTERINI 

Sopra, una scena drammatica 
di «Alive» di Frank Marshall 

A destra, Bill Murray 
nel film «Ricomincio da capo» 

MICHELE ANSELMI 

Ricomincio da capo 
Regia: Harold Ramis. Interpre
ti: Bill Murray. Andie MacDo-
well, Chris Elliott. Fotografia: 
John Bailey. Usa, 1993. 
Roma: Empire, New York 
Milano: Ambasciatori 

IMI Chi ricomincia da capo e 
un borioso giornalista di Pitt
sburgh, esperto in previsioni 
del tempo, spedito nel paesino 
di Punxsutawney per la Festa 
della marmotta. È il quarto an
no consecutivo che «copre» 
per la sua tv quel ridicolo rito 
popolare, simile alla nostra 
Candelora, ma stavolta c'è 
qualcosa di strano nell'aria. 

Il cinema hollywoodiano re
cente è pieno di uomini arro
ganti e sicuri di sé che inciam
pano in un destino avverso e 
ne escono migliori. Succede
va, in chiave drammatica, al-
l'Hamson Ford di A proposito 
di Henry e al William Hurt di 
Un medico, un uomo; succede 
ora, in chiave comico-para
dossale, al Bill Murray di Rico
mincio da capo. Il film sta chiu
so tutto dentro una trovata-tor

mentone: il tempo si ferma 
(davvero il colmo per un me-
tcteologo) e cosi quel poveret
to è costretto a rivivere all'infi
nito la giornata del 2 febbraio 
1992. Dov'è il trucco? Non c'è. 
All'inizio l'odioso Phil Connors 
pensa a un dejù uu, ma dopo 
due o tre risvegli la sorpresa si 
trasforma in incubo. Qualsiasi 
cosa faccia, prenda a cazzotti 
l'ex compagno di scuola che 
lo tampina o si sfracelli in una 
cava con l'odiata marmotta, il 
giornalista sì ritrova ogni volta 
alle 5,59 del mattino: svegliato 
da / Col You Baby di.Sonny & , 

. Cher. trasmessa dalla radio, e 
' condannato ad affrontare quel w 

maledetto servizio tv in com
pagnia di un cameramen e di 
un'assistente che non soppor
ta. 

Chiaro che la coazione a ri
petere manda presto in tilt la 
vanagloria del personaggio, 
esaltandone nel contempo le 
nuove facoltà paradivine: abi
tuandosi a vivere senza un do
mani, Connors intercetta pen
sieri, risolve beghe locali, ri
scrive i propri attimi fuggenti, 
riuscendo perfino a fare centro 

A Roma «Duri di cuore fragili di nervi» nuovo testo di Claudio Bigagli 
interpretato da Cedema, Saraceni, Wertmùller e dallo stesso autore 

Il successo che disgrazia! 
GABRIELLA QALLOZZI 

• • ROMA. Una coppia di 
trentacinquenni. Lui, uno sce
neggiatore alla vigilia del col
po grosso. LPÌ. un'attnee agli 
inizi della carriera, ma attual
mente senza lavoro. E poi due 
amici che piombano improvvi
samente nella loro casa. L'u
no, «arrivalo»: un comico di 
successo che sforna film mi
liardari. L'altro, un attore che 
dopo aver abbandonato le 
scene tenta faticosamente di 
rientrare nel «giro», ma senza 
nessun risultato se non quello 
di prender atto del suo falli
mento. Ecco i Duri di cuore de
boli di nervi, il nuovo spettaco
lo di Claudio Bigagli, commis
sionato dalla società «Arte del
la commedia» di Luca De Filip
po e Paolo Donat-Cattin, di 
scena dal 13 aprile al Teatro 
Nazionale, 

Dopo Piccoli equivoci, il te
sto che una decina di anni fa 
divenne un film diretto da Rie-
ky Tognazzi, dando notorietà 
all'attore (interprete nei film di 
Moretti, di Salvatores e dei Ta-
viani), autore e regista, Bigagli 
toma a cimentarsi con un lavo
ro sul mondo dello spettacolo. 
Ma stavolta, come spiega lui 
stesso, «l'ambientazione è solo 
un pretesto. In Piccoli equivoci 
lo sguardo era rivolto all'inti
mo dei personaggi, ora invece 
c'è anche un tentativo di aper
tura verso la tragicità del quoti
diano». L'incontro tra i quattro 
personaggi, infatti, interpretati 
da Giuseppe Cedema, Laura 
Saraceni, Massimo Wertmùller 
e lo stesso Bigagli che firma 
anche la regia, offre lo spunto 
per un esame di coscienza sul 
«valore» del successo nella car
riera professionale. Sul contra
sto tra la scelta del benessere a 

Nella fila 
In basso, 
Giuseppe 
Cederna 
e Laura 
Saraceni 
In alto, 
Claudio 
Bigagli 
e Massimo 
Wertmùller 

tutti i costi e il dramma della vi
ta quotidiana. «Duri di cuore 
deboli di nervi - spiega l'auto
re - nasce da una riflessione 
sui valori importanti della vita, 
in un momento nel quale sem
bra che a nessuno importi 
niente di niente e di nessuno. 
Ogni personaggio vuol essere 
lo specchio del dolore che ci 
circonda. Paolo, per esempio, 
l'amico senza lavoro che si ri
volge alla coppia per chiedere 
aiuto, è il simbolo del fallimen
to di fronte al quale si dovran
no misurare i suoi amici». La 
coppia, infatti, davanti alle di
sgrazie di Paolo dovrà decide
re se correre in suo aiuto o 
piuttosto accettare le vantag
giose proposte del comico sul
la cresta dell'onda. Attimi di 

sbandamento, di esitazione, di 
crisi. «Che persone siamo di
ventate?», dirà nel momento 
clou la protagonista. I quattro 
si interrogano sulla lora identi
tà, sul contrasto tra chi preferi
sce andare avanti con la pro
pria maschera (come il comi
co di successo che si scoprirà 
ugualmente infelice) oscuran
do ogni contatto con il mondo, 
magari spegnendo la televisio
ne che rimanda le immagini 
dei massacri nella ex-Jugosla
via. Oppure chi. come Paolo 
(interpretato dallo stesso Biga
gli), è costretto ad affrontare le 
miserie e i disagi della vita. 

«Spero che il testo prenda al
lo stomaco - ha aggiunto Biga
gli - . Lo spettacolo per lo spet
tacolo non mi interessa, mi 

nel cuore della fulgida collega 
Andic MacDowell. Quando 
sbaglia tono con lei gli basta 
immaginare la stessa scena da 
capo, con variazioni minime, e 
il gioco è fatto. 

Naturalmente, il film dell'ex 
•ghostbuster» Harold Ramis 
sfrutta fino alla noia lo spunto 
dello sceneggiatore Danny Ru-
bin, proponendosi come un 
montaggio ellittico di situazio
ni simili che svelano ora la me
schinità ora la debolezza del 
personaggio. Che nel frattem
po, però, impara a confrontar
si con un altro da sé che non. 
conosceva, trovando in quel-
l'jmpasse un -antidoto alla pro
pria insensibilità. 

Ricomincio da capo è una 
tavoletta morale che raccoglie 
la lezione di Frank Capra so
prattutto nella descrizione del
l'ambiente provinciale, mentre 
le tappe del cambiamento so
no un po' tirate via, spesso di 
grana grossa, nonostante la 
bella prova fornita da Bill Mur
ray: • più simpatico quando 
manda tutti a quel paese che 
quando fa gli occhi dolci da 
pentito. 

• 1 PARIGI Chi sono i nuovi 
mecenati dell'arte e della cul
tura e come si distinguono dai 
più «volgari» sponsor'' Un origi
nale premio, il Prix Montblanc 
de la Culture, appena assegna
to all'Opera Comiquc di Parigi 
in una brillante serata di gala, 
si impegna da due anni a que
sta parte a scovare gli odierni 
eredi dei Medici e ad additarli 
all'opinione pubblica come 
esempi da seguire. 

In tempi di grave crisi eco
nomica l'impegno di illuminati 
e magnanimi Paperon de' Pe
peroni che nulla chiedono in 
cambio agli artisti se non la 
soddisfazione di vederli al la
voro, è un bene da coltivare. 
Che nessuno prima d'ora ave
va pensato anche di premiare 
e nel modo più corretto, cioè 
grazie ad una giuna composta 
in larga misura da artisti. Que
st'anno Carla Fracci, per l'Ita
lia, si è affiancata agli america
ni Arthur Miller, il commedio
grafo di Morte di un commesso 
viaggiatore e Robert Wilson, al 
clown svizzero Dimitn e, tra gli 
altri, al cantante spagnolo Pla
cido Domingo. L'illustre con
sesso ha individuato nell'ama
bile canadese Walter Carsen il 
filantropo perfetto. 

Carsen elargisce fondi alle 
arti visive, al teatro e da qual
che tempo regge le sorti, non 
ancora del tutto slabili, del Bal
letto Nazionale Canadese: un 
affare di miliardi. Invece lo sta
tista e magnate Run Run Shaw, 
premiato nella categoria dei 
sostenitori delle istituzioni • 
pubbliche, rimpingua le casse 
del cinema e della televisione 
di Hong Kong e della Cina e ha 
creato una fondazione che 
porta il suo nome. In questa 
categoria si è però distinta, do
po la celebre «Rockefeller» di 
New York (premiata nel 1992 
con lo stesso obolo di que
st'anno: venticinquemila dol
lari) la «Lila Wallace-Reader's 
Digest» che si prodiga nel cam
po dell'arte e dello spettacolo 
delle minoranze etniche in 
Americaena'contribuito al ri
lancio di, una celebre compa--
gnia di balletto «nera»: ti Dance 
TheatreofHarlcm. 

Ma un altro importante pre
mio Montblanc è stato asse
gnato ad un sosteniore del bal
letto: Lincoln Kirstein. Negli 
anni Trenta il ricco mecenate 
ebreo che pare fosse rimasto 
folgorato dall'idea di sostenere 
la danza a Venezia dopo aver 
assistito alla tumulazione di 
Serge Diaghilev, l'impresario 
dei Ballets Russes. fondò insie
me a George Balanchine il 

New York City Ballet di cui e 
tuttora direttore amministrati
vo e organizzativo. Ha cosi 
contribuito alla creazione di 
una delle più importanti com
pagnie di balletto nel mondo. 
Sopravvissuto a Balanchine, di 
cui ricorre proprio alla fine di 
questo mese il decennale della 
morte, l'ottantenne Kirstein 
non si è presentato alla pre
miazione dell'Opera Comique 

Ne ha seguito l'esempio l'at
teso Arthur Miller che ha prefe
rito inviare il suo verdetto via 
fax. Ai non pochi presenti Ber
nard Pivot, l'antesignano delle 
trasmissioni televisive culturali 
d'Europa, chiamato a fare da 
imbonitore della serata, ha re
galato parole garbate e sfer
zanti. E la cenmonia, infioc-
chettata da un elegante e com
passato «tout Paris» post-eletto
rale e da un altro arrufato «tout 
Paris», composto di soli artisti, 
non poteva scorrere in modo 
più piacevole. Momenti di esi
larante partecipazione si sono 
vissuti quando sul palcosceni
co dell'Opera Comique è salito 
il quarto premiato. Simon Ruti
le, direttore d'orchestra ingle
se, che ha ncordato, scherzan
doci sopra, la gravità della crisi 
economica che attanaglia la 
cultura anche nel paese della 
Regina e dei suoi imbarazzanti 
familiari. Le immagini del Mar
ket Theatre di Johannesburg 
hanno però chiuso il gala con 
un tocco di sobrio richiamo al
la realtà. 

Teatro di ghetto, «salvato» 
dalla «Rockefeller», il Market 
Theatre è un luogo d'incontro, 
di ritrovo e di intrattenimento 
popolare che nulla ha però a 
che spartire con il divertimento 
commerciale. Sostenerlo, sen
za imporre marchi alle sue 
produzioni o dirimerne l'even
tuale percorso artistico, signifi
ca ribaltare la logica che pur
troppo anche da noi è sovra
na. Ovvero, sovvenzionare 
spettacoli di cassetta che po
trebbero benissimo campare 
da soli, produrre varietà televi
sivi, mentre ben altro andreb
be prodotto.. Se i «volgari» 
sponsor di casa nostra conti
nueranno per la loro strada 
non otterrano mai le preziose 
penne che la Montblanc ha 
destinato ai vincitori del suo 
premio, né l'encomio intema
zionale toccato invece agli 
«Amici della Scala», a Luigi 
Pecci a cui è intitolato il Museo 
di Prato e al Monte dei Paschi: 
concorrenti italiani d 'e hanno 
ndato lustro alla nostra imma
gine nel mondo, oggi vaga
mente appannata. 

faccio prendere veramente so
lo quando dietro al riso c'è 
qualcosa che mi tocca nel pro
fondo. E il mio lavoro nasce 
anche un po' come risposta a 
tante commedie superficiali o 
sofisticate, all'americana». Ma, 
come ha precisato il produtto
re Paolo Donat-Cattin, spaven
tato dal pensiero che letto in 
questa chiave Duri di cuore de
boli dì nervi non possa attirare 
il grande pubblico, lo spetta
colo è «caratterizzato da una 
grande omogenità tra momen
ti drammatici e comici. Insom
ma, una sorta di operetta mo
rale che fa ridere ma anche ri- ' 
flettere». Lo spettacolo sarà di 
scena al Nazionale fino al 30 
aprile con riduzioni per i gio
vani sotto 121 anni. 

BTP 
B U O N I D E L T E S O R O P O L I E N N A L I 

D I D U R A T A T R I E N N A L E 

• La durata di questi BTP inizia il 1° marzo 1993 e termina il 1" 
marzo 1996. 

• L'interesse annuo lordo è dell' 11,50% e viene pagato in due volte alla 
fine di ogni semestre. 

• Il collocamento avviene tramite procedura d'asta riservata alle banche 
e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

• Il rendimento effettivo netto annuo dei BTP è del 10,32%, nell'ipotesi 
di un prezzo di aggiudicazione alla pari. 

• Il prezzo d'aggiudicazione d'asta e il rendimento effettivo verranno 
comunicati dagli organi di stampa. 

• I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli della 
Banca d'Italia e delle aziende di credito fino alle ore 13,30 del 14 aprile. 

• I BTP fruttano interessi a partire dal 1" marzo; all'atto del pagamento 
(19 aprile) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo di 
aggiudicazione, gli interessi maturati fino a quel momento. Questi inte
ressi saranno comunque ripagati al risparmiatore con l'incasso della 
prima cedola semestrale. 

• Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è 
dovuta alcuna provvigione. 

• Il taglio minimo è di cinque milioni di lire. 

• Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 


